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LAURA BADARACCHI

aureata in teologia, insegna
matematica: come conciliare
queste due "anime" appa-
rentemente così lontane fra
loro? Judith Povilus risponde
senza esitazione: «Mi trovo
bene in ambedue i campi:

nessuna schizofrenia. Andando ai fon-
damenti, hanno molto da dirsi recipro-
camente. Il vincitore del Premio Wolf del-
la matematica, Ennio De Giorgi, diceva
che ogni ramo del sapere può essere per
la matematica fonte d’ispirazione e vi-
ceversa. Metodo di ricerca e oggetto del-
lo studio sono diversissimi, ma la verità
è una, come lo è l’anima di chi la cerca
sinceramente». Nel 1968 si è laureata in
matematica nella sua Chicago, succes-
sivamente ha conseguito il dottorato in
teologia dogmatica alla Pontificia Uni-
versità Lateranense. «Sono stata la pri-
ma donna a laurearmi lì, almeno così mi
hanno detto», si schermisce. Ora è im-
pegnata come docente di logica e fon-

damenti della matematica all’Istituto u-
niversitario Sophia nella cittadella di
Loppiano, vicino a Firenze. Da quasi cin-
quant’anni è membro del movimento
dei Focolari e si dichiara «seguace di
Chiara Lubich, donna ben conosciuta
nella Chiesa cattolica (e non solo) per l’o-
pera che ha fondato, e per il carisma del-
l’unità di cui è portatrice. La ricchissima
esperienza mistica che ne stava alla ba-
se e che negli ultimi decenni della sua vi-
ta aveva condiviso sistematicamente con
un gruppo interdisciplinare di studiosi,
con lo scopo di enucleare nei vari cam-
pi la dottrina che ne sgorgasse, ha
profondamente influito su di me».
A suo parere, le donne hanno lo spazio
che meriterebbero per le loro compe-
tenze nel mondo delle discipline scienti-
fiche e teologiche?
«Mi sembra che cambi da luogo a luogo.
A mio avviso, negli Stati Uniti e in molti
Paesi europei (soprattutto del Nord) le
donne hanno dimostrato la loro compe-
tenza nelle discipline scientifiche e, in al-
cuni casi, anche in quelle teologiche. In
Italia le cose vanno più lentamente; in
particolare, fino a poco tempo fa il con-
tributo femminile nella teologia era mol-
to ridotto e a volte sembrava quasi "in-
desiderato". Peccato, perché un approc-
cio "al femminile" (come da un altro ver-
so anche l’approccio di culture non oc-
cidentali) potrebbe contribuire molto ad
arricchire la teologia».
Lei ha scritto il saggio "Più in alto, più in
dentro: spunti sul concetto matematico
di infinito": la logica e la ricerca filosofi-
ca possono sfiorare la fede?
«Come Giovanni Paolo II ha scritto nel-
l’enciclica Fides et Ratio, anche se ci so-
no diverse forme e livelli di verità, essi
non possono contraddirsi, perché la ve-
rità è una. Fede e ragione sono intima-
mente legate. La logica, interrogandosi
sui limiti della conoscenza, e la ricerca
matematico-filosofica sulla relazionalità
alla base del mondo creato, possono trar-
re ispirazione dalla natura di Dio amore
e dal mistero della trinità. Il saggio da lei
citato va dall’infinito matematico a con-
siderazioni teologiche e mistiche. Mi ha
sorpreso, durante un convegno interna-
zionale sull’ "Infinito", sentirlo apprez-
zato proprio nel suo riferimento misti-
co».
In quali autori si dispiega la relazione tra
matematica e mistica?
«La mistica fa assaporare con i sensi del-
l’anima delle realtà sovra-razionali (ma

Luando si è diffusa la notizia che la città di Ma-
tera aveva ricevuto l’investitura a capitale eu-
ropea della cultura per il 2019, il primo pen-
siero è andato a Rocco Scotellaro e a Carlo

Levi. Ovunque siano in questo momento - mi so-
no detto - di sicuro gioiranno anche loro, insieme
con l’intera Basilicata. E ho pensato anche a come
sia stato possibile che un luogo così agli antipodi
della civiltà, in cui vivere, fino a qualche decennio
fa, significava condividere un destino da Malebol-
ge, potesse elevarsi a un rango così prestigioso, po-
tesse obbedire alle parole del Salmo 30, 12: «Hai
mutato il mio lamento in danza, il vestito di sacco
in abito di festa». 
Di sicuro, se Matera dai lamenti è passata alle dan-
ze, parte si deve all’unicità del paesaggio, parte al-
l’intelligenza degli uomini, a cominciare proprio da
Scotellaro e Levi che di quel groviglio architettoni-
co, adesso così ammirato ma sessant’anni fa vitu-
perato, sono stati - direbbe Dante - maestri e auto-
ri. Non dimentichiamo che i risultati di oggi sono
frutto di qualcosa maturato nel tempo, sono figli di
una tradizione lunga un secolo che ha reso possibi-

le, per uno di quegli incan-
ti o di quelle sviste della Sto-
ria, il miracolo di una Basi-
licata visitata e omaggiata
da almeno tre Re Magi. Ai
quali, proprio come nella
narrazione del Vangelo, è
toccato il compito di svela-
re le epifanie di quel cro-
giuolo di favole e orrore,
quasi gravasse sulla regio-
ne una specie di sortilegio
secondo cui spetta sempre
ai forestieri l’onore o l’one-
re di scoprire un mondo co-
sì scomodo. Di questo par-
ticolare corteo di Magi il
primo è stato Giuseppe Za-
nardelli, protagonista del
famoso viaggio avvenuto
nel 1902, da cui sarebbe
scaturita la Legge per il
Mezzogiorno (1904). Il se-
condo in ordine di tempo è

Carlo Levi, che conobbe la realtà dei Sassi durante
il confino, nel 1935. Il terzo porta il nome di Adria-
no Olivetti, che in epoca di ricostruzione fece sua la
lezione di De Gasperi e invitò i suoi architetti a stu-
diare un piano di urbanizzazione alternativa: il vil-
laggio della Martella. 
Il paradosso è che l’occasione per puntare i can-
nocchiali sui Sassi (e avviare un processo di recupe-
ro e valorizzazione già agli inizi del Novecento) non
è toccata a Zanardelli, che pure soggiornò in una
Matera borghese e notarile, ma fu abilmente (e non
così stranamente) deviato durante le sue promena-
de cittadine. Spettò a Carlo Levi attraversare quella
porzione di territorio lunare e fornirne una lettura
infernale nel Cristo si è fermato a Eboli (1945), assai
convincente sul piano della resa letteraria e ancor più
forte dal punto di vista della progettualità politica. 
Molti altri Re Magi sono arrivati a Matera negli an-
ni successivi alla pubblicazione del libro di Levi - De
Martino, Rossi Doria, Friedman, Peck - e avevano
sempre la consapevolezza di andare incontro a un
orizzonte randagio, a un destino che era ugualmen-
te scandalo e delizia di una non-civiltà (o di un’an-
ticiviltà). Su questa enorme contraddizione ha mes-
so radici l’elezione a capitale della cultura e, proba-
bilmente, il futuro stesso di Matera.
Questo aspetto colse Pasolini mentre girava il Van-
gelo secondo Matteo: una geografia in cui si saldano
le due religioni che si affidano al testamento di un
solo Dio. Pasolini, però, nelle case di Matera rico-
nobbe non il villaggio di Betlemme, ma le due Ge-
rusalemme, la città terrena e la città celeste, un luo-
go di condanna e di risurrezione, dunque una topo-
grafia ad altissima concentrazione utopica. 
Io non so se sia stata quest’antinomia metafisica a
far pendere la bilancia dei commissari europei a fa-
vore di questo lembo di Lucania. Non so se siano
stati l’originalità urbanistica o il pensare a cosa fos-
se la condizione dei suoi abitanti in un tempo non
lontano rispetto al nostro. Ma sono sicuro che sol-
tanto in un segmento di terra così riccamente arre-
dato da pietre in cerca di significazione, così carico
di amnesie e di distopie, è possibile raccordare i se-
gni di quello che eravamo e che saremo.
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Fede al femminile/11. «Nel mondo ecclesiale dominato dagli uomini è auspicabile
che le donne abbiano un ruolo più rilevante e riconosciuto»: parla la studiosa Judith Povilus

Da Chicago alla ricerca dell’infinito
Statunitense di origine, Judith Marie Povilus si è

laureata in matematica nel 1967 a Chicago,
conseguendo nel 1981 il dottorato in teologia dogmatica

presso la Pontificia Università Lateranense. Nel 1988 ha
conseguito il diploma di lingua giapponese presso l’Institute
of Japanese Studies di Tokyo (dove dal 1989 al ’92 è stata
docente di lingua inglese e a Nagasaki per il triennio
successivo), mentre nel ’65 aveva ottenuto il diploma in lingua
tedesca all’Albert-Ludwigs-Universität di Friburgo, in
Germania. Da quasi mezzo secolo membro del Movimento
dei Focolari, è vicepreside dell’Istituto universitario Sophia,
dove insegna logica e fondamenti di matematica. Lo scorso
anno Città Nuova ha pubblicato il suo volume "Numeri e luce.
Sul significato sapienziale della matematica". (L.Bad.)

Loreto celebra l’arte
della Santa Casa

«Lorenzo Lotto e dintorni (d’autunno)» è il titolo del ciclo di
incontri che inizierà domani, domenica 9 novembre, alle 18,
presso la Sala degli Svizzeri del Museo-Antico Tesoro di Loreto. Si
tratta di un appuntamento organizzato dalla Delegazione
Pontificia di Loreto. Ad aprire il ciclo la presentazione di due
volumi dedicati a due pittori che hanno eseguito lavori di grande
valore presso la Basilica della Santa Casa di Loreto: Luca Signorelli
(1455 – 1523) e Antonio Liberi da Faenza (1456 – 1525). Al primo
ha dedicato un ampio studio Tom Henry, appena pubblicato da
Petruzzi Editore e intitolato «La vita e l’arte di Luca Signorelli».
«Antonio Liberi da Faenza» (Editoriale Umbra) è invece il titolo
della monografia dedicata da Bonita Cleri al pittore faentino.

anzitutto

non irrazionali), come quella della Tri-
nità. Nello studio dei suoi fondamenti la
matematica - non solo nel senso di stru-
mento per fare i calcoli - ci porta alla so-
glia del mistero, "dal di sotto", per così di-
re. Già Cusano, nel tardo Medioevo, fa un
notevole tentativo in questo senso nel li-
bro La dotta ignoranza: è cosciente che
non potremo mai conoscere pienamen-
te in modo razionale il mistero della tri-
nità. Tuttavia è convinto che la matema-
tica (scienza di somma astrazione) può

essere un aiuto per avvicinarsi con la ra-
gione a tale mistero, anzi la vede come
"la" via per eccellenza. Ma anche il gran-
de teologo Agostino, a cui non sono man-
cate intuizioni mistiche, sulla scia di Pla-
tone considera sapienza e numero inti-
mamente congiunti, anzi come "una so-
la e medesima cosa". Non dimentichia-
mo che Platone è arrivato alla sua intui-
zione dell’Uno come sommo bene e fon-
damento della verità, partendo da con-
cetti matematici. Venendo ai nostri tem-
pi, accenno alla mistica e filosofa Simo-

ne Weil, sorella di un noto matematico
che l’ha fatta penetrare nei fondamenti
del suo campo; per lei la contemplazio-
ne dei principi primi della matematica,
in particolare delle contraddizioni che i-
vi si presentano, "strappa via" dal mon-
do e attira verso la luce».
Ha compiuto una ricerca storica sulla
connessione fra matematica e sapienza
cristiana: può sintetizzarne alcuni a-
spetti?
«Se per sapienza intendiamo il vedere le

cose per quanto possibile con lo sguar-
do di Dio, proiettando poi questo sguar-
do sul mondo, direi che il mistero trini-
tario e il modo di relazionarsi alla Trinità
stanno al cuore del discorso. Durante la
storia grandi teologi come Bonaventura
e Tommaso d’Aquino, e pensatori come
Cusano, non esitano a riflettere sul tema
da vari punti di vista. In seguito c’è un
apparente scissione fra matematica e sa-
pienza, ma argomenti come l’infinito
matematico e il "continuum" portano
matematici come Cantor e Gödel a

profonde riflessioni che sfociano in Dio».
Da cosmopolita, ha insegnato negli Sta-
ti Uniti dalla fine degli anni Sessanta, ha
studiato il tedesco e il giapponese, ha
viaggiato molto: secondo lei le donne cre-
denti hanno voce nelle Chiese locali?
«La mia impressione, senz’altro parzia-
le, è che la situazione dei laici nelle Chie-
se locali varia molto da luogo a luogo per
numerosi fattori, storici e sociali. Negli
Stati Uniti - per quanto ho constatato -
il ruolo dei laici, uomini e donne, si va

confermando e consolidan-
do. In Giappone, anche per la
struttura stessa della società
che si basa su principi di con-
fucianesimo, i laici sono tut-
tora piuttosto sottomessi, è
difficile per loro stessi conce-
pire un ruolo più ampio. In I-
talia direi che c’è ancora mol-
ta strada da fare, ma comun-
que si può notare in molti
luoghi un’apertura da parte
della gerarchia e l’impegno
da parte dei laici, frutto sen-
za dubbio del Concilio e di u-

na nuova presa di coscienza». 
Suggerimenti per valorizzare ulterior-
mente le donne credenti nel mondo ec-
clesiale, accademico e no?
«Nel mondo ecclesiale dominato dagli
uomini è auspicabile che le donne ab-
biano un ruolo più rilevante e ricono-
sciuto anche per il contributo tipico che
possano portare: sottolineando l’impor-
tanza della vita e dell’amore scambievo-
le, fonte di ogni ispirazione. Anche nella
sfera accademica ci può essere un con-
tributo tipicamente femminile. Mi sem-
bra che spesso le donne vedano il nesso
relazionale prima dei particolari e par-
tano da intuizioni profonde per arrivare
successivamente a un’analisi rigorosa.
Per arricchirsi di questo contributo gli
uomini devono essere aperti a un altro
modo di ragionare, senza pretendere che
la teologia delle donne sia una copia del-
la propria. Fuori dal mondo accademi-
co ci sono tanti segni di una maggiore
valorizzazione della donna nella sua spe-
cificità, non ultimo l’introduzione di
donne in posizione di responsabilità e,
recentemente, persino alla guida di un
dicastero. Tutto sommamente da inco-
raggiare».

(sul sito «www.avvenire.it» 
tutte le interviste)
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Dice la teologa e matematica: «In Usa
ed Europa del Nord le donne hanno
dimostrato la loro competenza nelle
discipline scientifiche e teologiche, 
in Italia le cose vanno più lentamente. 
Io mi ispiro a Nicola Cusano e Simone
Weil, ma anche a Cantor e Gödel»Judith Povilus
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